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Non esistono storie senza personaggi. Essi rap-
presentano il fulcro di ogni narrazione, dalla bar-
zelletta al romanzo, dallo storytelling aziendale 
alla propaganda politica, dal racconto dei fatti 
personali al resoconto giornalistico. In questo 
saggio, l’autore esamina i fattori di cui un narra-
tore deve tenere conto per creare personaggi ef-
ficaci in una prospettiva drammaturgica. Denso 
di esempi tratti dalla letteratura e dal cinema, il 
libro fornisce strumenti concreti sia per l’analisi 
dei testi narrativi sia, soprattutto, per raccontare 
e inventare storie a partire dalla definizione dei 
personaggi.
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C’era una volta...

(...) Ogni forma di narrazione ha proprie rego-
le specifiche che derivano dal mezzo utilizza-
to. Ma ci sono anche regole più generali appli-
cabili all’arte della narrazione in quanto tale, 
al nucleo fondamentale del personaggio che fa 
qualcosa. Si tratta di una serie intrecciata e as-
sai numerosa di concetti e tecniche che, in gran 
parte, sono sotto gli occhi di ogni lettore. Il mio 
compito è di smontare davanti a te il giocattolo 
narrativo e farti guardare da vicino ruote den-
tate, molle e viti di fissaggio, ovvero attributi 
dei personaggi, vincoli del contesto e persona-
li, funzioni drammaturgiche e archetipi, archi 
di trasformazione, modelli sociali e psicologici. 
Sono concetti che bisogna tenere conto in tut-
te le forme di narrazione, dal cinema al teatro, 
dal racconto orale al romanzo.

Se stai leggendo questo libro è perché pensi 
che esista un metodo per conoscere questi in-
granaggi e che sia possibile apprendere come 
collocarli insieme in modo che la tua storia, 
funzioni. La buona notizia è che siamo almeno 
in due a pensarla così, io e te. La cattiva notizia 
è che là fuori, nel mondo, troverai un sacco di 
gente che ti dirà esattamente il contrario. Sen-



tirai dire che per scrivere bene è importante 
solo leggere tanto. A me questo discorso è sem-
pre parso un po’ sviante. Come se per suonare 
bene il pianoforte – o comporre bella musica 
– sia sufficiente ascoltare tanto Bach. Prova a 
chiedere un’opinione a chi suona Bach o a chi 
studia armonia e composizione al conservato-
rio e vediamo che cosa ti risponde. Certo, se 
non ascolti molta musica (e se non leggi tanto) 
non potrai accumulare quell’esperienza che ti 
permette di affinare la tua sensibilità, di cono-
scere stili diversi, di scoprire linguaggi espres-
sivi antichi o innovativi e, forte di questo, in-
serirti in un filone già sperimentato o innovare 
divergendo dalle strade già battute. Ma solo se 
possiedi la tecnica farai strada.
Con “fare strada” non intendo diventare po-
polare, scrivere libri di successo, firmare le co-
pie alla presentazione dei tuoi libri al Salone 
del libro di Torino. Intendo piuttosto matura-
re come autore, scrivere racconti che ti danno 
soddisfazione, fare la differenza. Questo per me 
è scrivere “bene”.
(...) anche noi, nella nostra vita privata, uti-
lizziamo senza saperlo alcune di queste tecni-
che. Quante volte ci siamo ritrovati a creare 
tensione? Succede spesso, ad esempio, quando 
facciamo lunghe premesse prima di arrivare al 
nocciolo della questione. E la tecnica dell’an-



ticipazione? Anche questo succede spesso, ad 
esempio quando cominciamo un discorso di-
cendo “L’altro giorno mi è successa una cosa 
incredibile” e ritardando il racconto del fatto 
principale. Per non parlare di chi racconta un 
fatto personale citando i dialoghi e interpre-
tando le parti dei protagonisti, al punto che 
sembra di vedere le virgolette che si aprono e 
si chiudono. Tutti conosciamo, d’altro canto, 
almeno una persona noiosa che appena apre 
bocca vorremmo smettesse subito di parlare, 
di quelle che raccontano tutto fin nei minimi 
particolari, che non arrivano mai al nocciolo 
della questione (e quindi allungano il brodo 
oltre misura), che non riescono a rendere in-
teressante nemmeno un fatto di cronaca nera.

(...) Quando cominci a progettare una sto-
ria, a pensarla, non limitarti a guardare sot-
to il lampione della veridicità o dell’aderen-
za a un genere, alle storie che hai letto o ai 
film che hai visto. Ecco un suggerimento: 
se parti da un argomento che ti sta a cuore e 
che vuoi trattare, attivati su un foglio bian-
co o su una lavagna pulita cominciando un 
brainstorming creativo per richiamare alla 
mente tutto ciò che può essere collegato al 
tema del tuo racconto. Se puoi, coinvol-



gi anche altre persone, in modo da assicu-
rarti anche uno sguardo originale e diver-
so dal tuo. Scrivi tutto, senza filtri: frasi, 
singole parole, disegni. Quando hai finito, 
lascia riposare per qualche minuto il tuo 
lavoro, alzati dalla scrivania, abbandona il 
foglio da qualche parte, fai qualcos’altro. 
Ringrazia chi ti ha aiutato e, se non si trat-
ta di un’opera collettiva, invitalo gentil-
mente ad andarsene. Dopodiché riprendi 
in mano quello che hai scritto e sottolinea 
le parole o i disegni dotati di concretezza 
(persone, cose, animali): questi sono i tuoi 
potenziali personaggi. A questo punto, fai 
un piccolo-grande passo in avanti: aggiun-
gi accanto a ciascun personaggio il ruolo 
simbolico che può esercitare nella narra-
zione, che cosa può rappresentare al di là 
della sua essenza concreta. Puoi anche col-
legare i tuoi personaggi a concetti già scrit-
ti sul foglio. Questo offrirà ai personaggi 
una “carica” in più, che ti aiuterà a capire 
quali giocheranno il ruolo da protagoni-
sti, quali saranno solo di supporto e quali, 
invece, meritano di essere scartati. Non ti 
resta adesso che mettere un po’ di ordine. 
Riscrivi tutto sotto forma di elenco e avrai 
davanti agli occhi il tuo cast.
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